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INTRODUZIONE

L’ultima cena di Gesù

Luca sottolinea il contesto pasquale dell'ultima cena: ci presenta Pietro e Giovanni che vanno in città, da un amico del "Maestro", a preparare la Pasqua (Lc 22,7- 13) .La sala sarà addobbata con tappeti ( vv .12-13) e abbastanza grande per contenere il gruppo apostolico. 

Arrivata l'ora, Gesù espresse il desiderio di mangiare la Pasqua con i suoi (vv.14-16). Quindi, benedetto il primo calice, lo passò ai commensali perché lo bevessero; pare che al lavabo, invece di far purificare le mani, Gesù volle lavare loro i piedi (cf Gv 13). Poi la prima parte della cena dovette proseguire secondo il solito rituale .Soltanto più avanti Giovanni nota che Giuda, ricevuto dalle mani di Gesù il pane azzimo intinto nella haroset, se ne partì "impossessato" ormai da Satana (13,27). 

Partito il traditore. invece del rito della terza azzima, Gesù dovette consacrare il pane eucaristico. Dopo aver ringraziato il Padre, spezzò il pane, lo distribuì agli undici rimasti dicendo: «Questo è il mio corpo, che sarà dato per voi. Fate questo in mia memoria (anamnesis, azkarâ») (non più della sola Pasqua ebraica). 

A questo punto i discepoli dovettero mangiare anche l' agnello, simbolo di Cristo che si era loro donato e, «dopo la cena» (cf Lc 22,20 e 1- Cor 11,25 ), in un clima di ringraziamento, Gesù, preso il  ca/ice di benedizione" ( 1-Cor 11,16), lo consacrò dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che sarà effuso. Fate questo, ogni volta che lo berrete, in mia memoria (ananmesis, azkarah)».

Il quarto bicchiere non fu bevuto, ma, «cantato l’ inno», cioè la seconda parte dello hallel (Mt 26,30; Mc 14,26), tutti uscirono verso il Monte degli ulivi dove iniziò la Passione. 

I. Prepariamo il giovedì Santo

Ci dividiamo ora in tre gruppi. Ciascun gruppo preparerà uno dei tre importanti momenti del giovedì Santo. Preparare bene ciascun momento vuol dire viverlo bene e meglio comprenderlo per conoscere meglio il dono che Gesù stesso ci ha lasciato, per non vivere più in maniera passiva e priva di senso l’Eucarestia ma con spirito rinnovato volto a comprendere davvero che Gesù ancora oggi è davvero nel pane e nel vino Eucaristico.
II. Viviamo il giovedì Santo
1.
I preparativi della cena (Lc 22,7-16)

Dal Vangelo secondo Luca
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: “Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare”. Gli chiesero: “Dove vuoi che la prepariamo? ”. Ed egli rispose: “Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate”. Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua. 

Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. 

1L
Anche per te, Gesù, arriva la Pasqua, la festa che dev'essere preparata con cura amorosa, perché questa è la prima Pasqua della nuova Alleanza! Bastano due discepoli a prepararla, e per questo mandi i due che sono tra i primi: vuoi insegnare ancora a tutti che i primi sono coloro che servono! 

2L
I discepoli devono seguire un servo, mentre sta obbedendo e faticando: il servo, proprio perché servo, condurrà al padrone di casa. I tuoi discepoli non devono cercare i grandi, ma essere attenti a coloro che obbediscono, ai piccoli. Essi stessi dovranno essere sempre servi, per poter condurre tutti a te, padrone di casa nel Regno di Dio!

3L
La stanza per la Pasqua è una sala speciale. Non è quella dove si vive di solito; è una sala addobbata e bella, indisturbata. È una stanza preparata con cura. Tu l'avevi detto, tu hai voluto così! Gesù, ci inviti in tal modo a preparare sempre la riservatezza e la bellezza della sala dove celebriamo la tua Cena! 

1L
La Cena va preparata. La preparano Pietro e Giovanni, i primi. Preparano cibi e bevande che si devono mangiare alla festa, che aiutano a rendere vivi e attuali gli eventi dell'amore del Padre, che ha liberato e attirato a sé tutto il popolo, e ad attendere con gioia la liberazione definitiva! Proprio questa è la Pasqua nuova, la Pasqua attesa da sempre, da tutto il popolo, quella che segnerà i secoli avvenire, quella che noi, tuoi discepoli, celebreremo per sempre, perché tu ci hai liberati dal peccato che ci impediva l'ingresso alla Pasqua eterna nei cieli! Gesù, non improvvisi nulla. Questa festa tu la vuoi proprio celebrare: usi perciò tutta la prudenza possibile perché possa essere celebrata, e tutto l'amore perché sia una grande festa, la festa veramente nuova!

2L
È venuta l'ora, Gesù, l'ora di iniziare la Cena, un'ora importante e precisa, l'ora in cui vuoi fare dono di te agli Apostoli e, tramite loro, a noi tutti. È l'ora che inaugura la nostra unione con te, l'ora che dà il senso pieno alla nostra vita. Quest'ora tu l'hai attesa ardentemente, quasi con impazienza: ne hai già parlato come di un battesimo importante che cambia la vita, l'hai preparata con cura. È la Pasqua prima della passione, la Cena che ci trasmette il vero significato del tuo patire e che porta a compimento l'amore del Padre annunciato da tutte le Pasque precedenti. Tu prendi posto a tavola, il posto principale: sono solo gli Apostoli che udranno le tue parole, vedranno i tuoi gesti, coglieranno il tono della tua voce. Tu sai che morirai subito e che potrai celebrare la festa piena nel Regno di Dio in cui tu sei il re! Tu ubbidisci a tutti i riti della Cena: doni il vino, segno di gioia e di festa, segno della benedizione di Dio al suo popolo: lo doni come una gioia che deve passare dall'uno all'altro dei tuoi Apostoli. Essi devono vivere in comunione reciproca, oltre che con te, per poter accogliere poi il pane che tu spezzi.

Per approfondire

Gli evangelisti Matteo, Marco e Luca mostrano che i preparativi, fatti da Gesù e dai discepoli per mangiare la Pasqua, ebbero luogo il primo giorno degli Azzimi. Questo termine era suscettibili di un doppio senso, potendo designare sia il pane senza lievito che si mangiava lungo il corso della settimana pasquale (Levitico 2, 4), sia la festa stessa degli Azzimi, cioè l'ottavario delle feste pasquali, che iniziavano il 15 di Nisan e terminavano il 21: di cui solo il primo e l'ultimo giorno erano festivi a tutti gli effetti.

Marco e Luca specificano ancora che era il giorno «nel quale si doveva sacrificare la Pasqua », cioè in cui si doveva immolare l'agnello pasquale da consumarsi alla sera durante la cena. Il che conferma che si era alla vigilia della festività.

Nel corso della mattinata, Gesù ricorda agli apostoli il grande dovere del giorno. Poi, rivolgendosi a Pietro e a Giovanni, dice loro: «Andate a prepararci la Pasqua, affinché la mangiamo». Rispondo i due: « Dove vuoi che la prepariamo?».

La domanda dei discepoli è più che comprensibile. Stando a Deuteronomio 16, 3-7 la cena pasquale doveva essere celebrata «nel luogo scelto da Dio ».

In seguito però, soprattutto in considerazione del gran numero di pellegrini e delle difficoltà tecniche che sorgevano per allestire una festa simile in un luogo unico, la celebrazione fu trasferita alle case, e "il luogo scelto da Dio" venne esteso a tutto il territorio incluso nelle mura di Gerusalemme. In base poi alla tradizione giudaica che considerava le case di Gerusalemme come possesso comune di tutto il popolo eletto, i padroni delle case della città avevano l'obbligo di mettere a disposizione dei pellegrini forestieri tutti i vani compatibili con questo scopo.

Gli apostoli sapevano perciò che la Pasqua non poteva essere mangiata che a Gerusalemme, ma sapevano pure che Gesù nei giorni antecedenti aveva evitato di passare la notte nella città, e perciò non sapevano immaginare dove Gesù potesse proporre di celebrare la cena pasquale. Per questo i due gli chiedono: "Dove vuoi che la prepariamo".

Rispose Gesù: « Andate in città; quando sarete entrati troverete un uomo che porta una brocca d'acqua; seguitelo nella casa dove entrerà. Là direte al padrone di casa: il Maestro dice: il mio tempo è vicino; Farò la Pasqua da te coi miei discepoli. Dov'è la stanza dove possa mangiare la Pasqua coi miei discepoli? Ed egli vi mostrerà di sopra una gran sala ammobiliata e pronta; quivi apparecchiate per noi ».

Singolare è il particolare della brocca d'acqua portata da un uomo. In oriente erano le donne che abitualmente attingevano acqua mediante brocche, mentre gli uomini, le poche volte che lo facevano, usavano otri. Risulta evidente che l'uomo con la brocca segnalato da Gesù è un caso eccezionale e diventa un segno indiscutibile per i due apostoli che dovevano adempiere al comando di Gesù.

Pietro e Giovanni partono, entrano in Gerusalemme per la porta detta della "fontana di Siloe", e, probabilmente sulla gradinata che dalla fontana conduceva alla città alta, incontrano l'uomo, il quale era solo probabilmente un servo.

Pietro e Giovanni seguono il servo e entrano con lui in una casa, ove giunti, rivolgono al padrone la richiesta di Gesù. Il padrone subito aderisce «e trovarono com'egli aveva detto loro e prepararono la Pasqua».

La stanza, già ornata festosamente, viene messa a disposizione di Gesù e degli apostoli. Pietro e Giovanni non dovettero far altro che completare la preparazione mediante la disposizione dell'insieme, oltre che dover fare gli acquisti per l’occorrente richiesto della Cena pasquale.

Preghiamo insieme: SALMO 22
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla

su pascoli erbosi mi fa riposare

ad acque tranquille mi conduce;

mi rinfranca mi guida per il giusto cammino

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura
non temerei alcun male 

perchè tu sei con me,

il tuo bastone e il tuo vincastro 

mi danno sicurezza

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici

cospargi di olio il mio capo

il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore

per lunghissimi anni.

Canto: Vieni e seguimi

Lascia che il mondo vada per la sua strada,
lascia che l'uomo ritorni alla sua casa,
lascia che la gente accumuli la sua fortuna.
Ma tu, tu vieni e seguimi
tu, vieni e seguimi.
 

Lascia che la barca in mare spieghi la vela,
lascia che trovi affetto chi segue il cuore,
lascia che dall'albero cadano i frutti maturi.
Ma tu, tu vieni e seguimi
tu, vieni e seguimi.
 

E sarai luce per gli uomini
e sarai sale della terra
e nel mondo deserto aprirai
una strada nuova. (2v)


E per questa strada va, va
e non voltarti indietro, va
e non voltarti indietro, va...
2.
La lavanda piedi (Gv 13, 1-39)
Dal Vangelo secondo Giovanni
1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. 6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7 Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". 8 Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". 9 Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 10 Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". 11 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi". 12 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 16 In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 18 Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 19 Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20 In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato".
1L
È prima della Pasqua. Gesù, levatosi il mantello, si cinge un panno e, riempito un catino d'acqua, la​va i piedi ai suoi discepoli. Pietro non vuole: «Signore, tu lavi i piedi a me?».

Ma il Maestro lo convince: solo così Pietro potrà «aver parte» con lui, potrà essere cioè in comunione con lui. Accenna al tradimento di Giuda e, dopo aver la​vato i piedi a tutti, si siede e dice: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri».

Detto ciò continua: «Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi... Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica». «Sarete beati...».

2L
Il reciproco servizio, l'amore vicendevole che Gesù insegna con questo gesto sconcertante, è dun​que una delle beatitudini insegnate da Gesù. Quando noi cristiani pensiamo alle beatitudini, ci ricordiamo subito quelle così elencate: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il re​gno dei cieli. Beati gli afflitti... Beati quelli che hanno fame...» e così via. L'evangelista Giovanni ricorda invece altre due beatitudini: quella della fede, per la quale chiama beati quelli che credono senza vedere, e quella dell'amore, per la quale sono beati coloro che si amano a vicenda.

3L
La lavanda dei piedi ci invita a go​dere di questa seconda beatitudine, che si raggiunge comprendendo l'insegnamento di Gesù e mettendolo in pratica. «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri».

Lavare i piedi... Non c'è dubbio: questo gesto di Gesù è un'illu​strazione chiara, concreta ed efficace del comando dell'amore; Gesù vuoi dare ai suoi discepoli ed anche a noi un inse​gnamento di quell’umiltà che è base dell'amore. (…)

Gesù, lavando i piedi agli apostoli, di​viene l'immagine e la trasparenza del Padre; dice chi è Dio: Dio è amore.

«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Gesù compie un servizio che, in quell’epoca, esercitavano gli schiavi: lavare i piedi ai padroni, o a cittadini liberi. Con questo suo atteggiamento, egli, Signore e Maestro, mostra chiaramente che non è venuto per essere servito, ma per servire. La lavan​da dei piedi, infatti, non è per lui un atto isolato di amore e di umiltà, ma il simbolo di tutta la sua con​dotta, del suo amore che arriva fino al dono della vita.

«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Proprio perché Gesù è il Signore e il Maestro, il suo esempio diventa norma per i suoi. La comunità cristiana, e quindi ognuno di noi, è invitata a farne la regola d'oro della propria vita. Gesù, poco dopo, lo esprimerà come legge fondamentale della Chiesa: il discepolo deve amare i suoi fratelli come lui stesso ci ha amati.

Per approfondire

Con il capitolo 13 si apre la seconda parte del vangelo di Giovanni, la rivelazione che Gesù riserva ai discepoli è l’evento decisivo della morte e della glorificazione in croce. Stupenda è la nota iniziale, che pone questa vicenda conclusiva della vita terrena di Gesù all’insegna dell’amore. La lavanda dei piedi, all’interno del cenacolo, è la rappresentazione simbolica di questo amore. Gesù ama “fino alla fine”: questo significa nello stesso tempo fino alla morte e fino all’estremo dell’amore. A partire dal capitolo 13 il Cristo riserva il suo amore “ai suoi” (cfr. anche 13, 34-35; 15,12.17). Non è una restrizione apportata all’amore senza limiti del Gesù dei sinottici, ma è l’indicazione di un amore specifico che ci deve essere tra i credenti, amore radicato in quello del Figlio per il Padre.

L’introduzione solenne, quindi, prepara il lettore a leggere la lavanda dei piedi non come un semplice gesto di ospitalità[40], ma come un gesto simbolico dell’amore spinto fino alla morte. L’atto in sé era, infatti, di estrema umiliazione ed era proibito imporlo al servo ebreo; Gesù, invece, lo compie liberamente nei confronti dei suoi discepoli. Il rituale della Pasqua ebraica, infatti, non prevedeva nulla di simile.

La reazione di Pietro mira a sottolineare l’assurdità di quanto sta succedendo: il capovolgimento dei ruoli del padrone e dello schiavo, per lui Gesù non deve umiliarsi fino a quel punto. Questo mistero sarà veramente comprensibile ai discepoli soltanto più tardi, dopo la risurrezione e il dono dello Spirito (2,22; 3, 37-39; 12,16; 14,26).

Pietro dà immediatamente un’altra prova di non aver ancora capito nulla di quando sta succedendo, e Gesù: “Se non ti laverò non avrai parte con me”. Il gesto è un simbolo di tutto il ministero di Gesù che Pietro deve accettare come espressione della volontà di Dio, così come Cristo stesso ha fatto. Se Gesù insiste nel volergli lavare i piedi perché quella è la condizione per essere perennemente unito a lui. La replica di Pietro: “Non solo i piedi ma anche le mani e il capo”, è lodevole perché vuole che la comunione col Maestro sia completa, ma la risposta è del tutto superflua. La lavanda dei piedi, dopo tutto, è semplicemente un simbolo, non è che i discepoli abbiano bisogno di lavare questa o quella parte del corpo. Essi infatti hanno già tutto quanto occorre per essere in unione con Cristo. La lezione generale è, però, molto chiara: anche i seguaci di Gesù dovranno seguirlo sulla via della generosità assoluta nel donarsi, simbolicamente espressa nella lavanda dei piedi: “Vi ho dato, infatti, l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (v. 15).

Come Pietro, Giuda si oppone a Gesù (v. 18), ma lo fa in maniera radicale in una specie di predestinazione tragica. Pietro non voleva che Gesù gli lavasse i piedi, manifestando così il rifiuto di accompagnarlo nella morte. Giuda, adempiendo la Scrittura (Salmo 41,10), leva il suo calcagno contro di lui, vale a dire prende diventa complice nella morte di Cristo. Ma la citazione del Salmo indica anche che, ciò che sta per accadere, si situa all’interno del progetto di Dio che ha come meta la rivelazione della divinità di Cristo anche nell’umiliazione della croce.

Preghiamo insieme: Noi ci impegniamo…

Ci impegniamo noi, e non gli altri;

unicamente noi, e non gli altri;

né chi sta in alto, né chi sta in

basso; né chi crede, né chi non crede.

Ci impegniamo,

senza pretendere che gli altri si impegnino,

con noi o per conto loro, con noi o in altro modo.

Ci impegniamo

senza giudicare chi non s’impegna,

senza accusare chi non s’impegna,

senza condannare chi non s’impegna,

senza cercare perché non s’impegna.

Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi mutiamo,

si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura.

La primavera incomincia con il primo fiore,

la notte con la prima stella,

il fiume con la prima goccia d’acqua l’amore col primo pegno.

Ci impegniamo perché noi crediamo nell’amore,

la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta a impegnarci perpetuamente.

Canto: Servo per amore
Una notte di sudore 
sulla barca in mezzo al mare 
e mentre il cielo s'imbianca già 
tu guardi le tue reti vuote. 
Ma la voce che ti chiama 
un altro mare ti mostrerà 
e sulle rive di ogni cuore 
le tue reti getterai. 
  

Offri la vita tua 
come Maria ai piedi della croce 
e sarai 
servo di ogni uomo, 
servo per amore, 
sacerdote dell'umanità. 
  

Avanzavi nel silenzio 
fra le lacrime e speravi 
che il seme sparso davanti a te 
cadesse sulla buona terra. 
Ora il cuore tuo è in festa 
perché il grano biondeggia ormai, 
è maturato sotto il sole, 
puoi riporlo nei granai. 

Offri la vita tua 
come Maria ai piedi della croce 
e sarai 
servo di ogni uomo, 
servo per amore, 
sacerdote dell'umanità.
3.
L’istituzione dell’Eucarestia (Lc 22, 14-20)
Dal Vangelo secondo Luca

14 Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15 e disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16 poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio". 17 E preso un calice, rese grazie e disse: "Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18 poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio". 19 Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me". 20 Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi".

1L

Che cos'è questa vita eterna di cui ci parla Gesù? La definizione l’ha data Lui stesso: “Questa è la vita eterna: che Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza versato per molti. Padre, e Colui che hai mandato, il Cristo” (Gv. 17, 3). Non potremo rimproverare a Gesù la man​canza di chiarezza: “La vita eterna è conoscenza di Dio”.

2L
L’Eucaristia è il sacramento della presenza amorosa di Dio tra gli uomini, ma è anche l’impegno di una vita vissuta con amore e per amore da parte dei cristiani perché tutta l’umanità entri nel Regno. L’Eucaristia impedisce ai nostri occhi la “miopia spirituale” che si ferma al terreno e all’umano; ci fa sollevare lo sguardo verso l’alto, verso Cristo, verso la patria celeste! È il germe dell’eternità nel mondo; è la presenza dei cieli nuovi e della terra nuova, è la spinta propulsiva per i cristiani affinché il loro operato nel mondo sia in vista dell’incontro con Cristo, sia l’opera di giustizia che li rende degni di partecipare alla festa eterna di cui quella misterica del sacramento è segno e richiamo.

3L
L’Eucaristia non è paura della storia, fuga verso il cielo, dimenticando la terra; anzi: è la divinizzazione del mondo. Come il pane e il vino per le parole di Cristo diventano il corpo ed il sangue santissimi di Gesù, trasformando la materia e rendendola LA PRESENZA, così la vita di noi cristiani, alimentata a questa fonte di eternità, ci rende capaci di trasformare la storia, di avvicinarla a Dio. Come l’Eucaristia non è il prodotto dell’uomo, ma grazia dall’alto che chiede a noi l’imitazione, la testimonianza, l’incontro; ugualmente noi non siamo “dal” mondo, ma siamo nel mondo ed in esso dobbiamo incontrare Cristo, seguirlo e testimoniarlo. 
Per approfondire
Durante l'ultima Cena Gesù, evocando la nuova Alleanza (cf Mt 26,28 e par.), ricapitola tutti i banchetti di Dio con il popolo della pri​ma Alleanza, nonché tutti quelli cui egli stesso aveva partecipato du​rante tutto il suo ministero. Egli rende manifesta la comunione che Dio stabilisce a tavola, mediante la comunicazione interpersonale e comunitaria, con il suo nuovo Popolo, servendosi della Parola, del Pa​ne e del Vino.

«Fare questo in memoria di Cristo» significa dunque rendere pre​sente questa Alleanza, della quale ogni parola e ogni azione di Cristo hanno disegnato i contorni. Sotto questo aspetto, si percepisce bene co​me nella liturgia istituita da Cristo la parola sia inseparabile dai riti che si celebrano, e sia una comunicazione globale e unica, indissociabile.

Nella sua predicazione, Gesù aveva detto: «Io sono la luce del mon​do... Io sono il buon Pastore... Io sono la vera vite» (Gv 8,12;10,11;15,1). E ancora: «Io sono il pane vivo» (Gv 6,51). Prendendo il pane e poi il vi​no durante la Cena, Gesù non dice soltanto: «Io sono il pane, io sono la vite», ma, facendo espresso riferimento al pane e al calice: «Questo è il mio Corpo... Questo è il mio Sangue», vale a dire: «Questo sono io». Qui non si tratta di un semplice paragone, come quando aveva detto: «Io sono il pane vivo disceso dal cielo» (Gv 6,51). In nessun banchetto pasquale o altro, nessuno, neanche un profeta prima d'allora aveva mai fatto un'affermazione del genere: le parole di Gesù pronunciate sul pane e sul vino sono veramente inaudite. Inoltre, il pane presenta​to era un pane spezzato, e il vino del calice era un vino versato.

In effetti, pronunciando quelle parole, Gesù compì la frazione del pane. E qui l'espressione «spezzare il pane» non è soltanto sinonimo di «condivisione del pane» in vista della distribuzione ai convitati. In quel preciso contesto dell'ultima Cena, nel momento in cui è giunta l'ora di Gesù, la frazione del pane acquista un significato vitale e sim​bolico estremamente forte, perché si tratta di un gesto profetico: Gesù spezza il pane e versa il vino per significare con un gesto simbolico la morte violenta di cui presto sarà vittima. Cosicché aveva ben ragione di affermare: «Questa è la mia vita, che sarà spezzata e che io offro per voi. Questa è l'Alleanza che io concludo nel mio sangue». È in questo senso che la Cena significa simbolicamente e anticipa la morte di Gesù.

Anche la liturgia eucaristica è la rappresentazione di quella morte, ma dopo l'evento pasquale, che si è manifestato negli incontri del Ri​sorto con i suoi discepoli. La testimonianza più esplicita si legge nell'episodio di Emmaus (cf Lc 24,13-35), in cui Gesù stesso ripete dinan​zi ai discepoli il gesto profetico della frazione del pane; questo gesto consentì ai discepoli di riconoscere il Maestro risuscitato (cf Lc 24,35), gesto illuminato dall'insegnamento riguardo agli eventi della Passio​ne e Risurrezione (cf Lc 24,25-27) che avevano ricevuto da lui durante il cammino. Di passaggio, è opportuno notare l'indissolubile unità tra le parole e gli atti del Cristo: secondo la pedagogia divina costante​mente attuata in tutto l'Antico Testamento mediante i Profeti, Gesù spiega con parole la portata e il senso delle sue azioni.

Ancora oggi, per mezzo della frazione del pane, la liturgia delle Chiese continua l'azione compiuta dal Risorto. Per le assemblee do​menicali, la comunione eucaristica, in quanto comunione al pane spezzato e al vino versato, è partecipazione attiva alla morte-risurre​zione del Cristo. Questa comprensione della frazione del pane fa evol​vere la dottrina classica della presenza reale verso una comprensione dinamica della liturgia eucaristica.

Preghiamo insieme

Signore, donaci il tuo pane.

Signore, tu solo puoi saziare il nostro desiderio di vita,

dona il tuo pane a quanti hanno fame,

dona la fame di te a quanti hanno il pane,

ti preghiamo:

Signore, donaci il tuo pane.

Signore, tu solo sei la nostra forza di vita;

dona la tua forza a quanti sono deboli,

dona l’umiltà a quanti si credono forti,

ti preghiamo:
Signore, donaci il tuo pane.
Signore tu solo sei la nostra verità;

dona la fede a quanti dubitano,

dona il dubbio a quanti credono di possederti,

ti preghiamo

Signore, donaci il tuo pane.

Signore, tu solo sostieni la nostra speranza,

dona fiducia a quanti hanno paura,

dona il tuo timore a quanti 

hanno troppa fiducia in se stessi,

ti preghiamo:

Signore, donaci il tuo pane.

Canto: Verbus Panis 

Prima del tempo

prima ancora che la terra

cominciasse a vivere

il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo

e per non abbandonarci 

in questo viaggio ci lasciò

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est

Verbum panis factum est.

Verbum caro factum est

Verbun panis factum est.
Qui spezzi ancora il pane
in mezzo a noi

e chiunque mangerà

non avrà più fame.

Qui vive la tua chiesa intorno a te

dove ognuno troverà

la sua vera casa.

Verbum caro factum est

Verbum panis factum est.

Verbum caro factum est

Verbun panis 

Prima del tempo 

quando l’universo fu creato

dall’oscurità

il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo 

nella sua misericordia

Dio ha mandato il figlio suo

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est

Verbum panis factum est.

Verbum caro factum est

Verbun panis factum est.
Qui spezzi ancora il pane
in mezzo a noi

e chiunque mangerà

non avrà più fame.

Qui vive la tua chiesa intorno a te

dove ognuno troverà

la sua vera casa.
Verbum caro factum est

Verbum panis factum est.

Verbum caro factum est

Verbun panis factum est.

III momento: Riflessione Personale

I preparativi per la cena pasquale di Gesù: facciamo festa insieme

Gesù, arrivata l’ora, espresse il desiderio  di mangiare la Pasqua con i suoi, per Lui è importante vivere insieme ai suoi apostoli la sacralità del pasto e li invita ad essere suoi commensali, non disdegnando di preparare con cura la mensa dove stringerà con loro un patto di unità che li porterà alla fratellanza.

Anche noi ogni domenica, sedendo insieme a mensa, diventiamo “commensali di Dio” e ci sentiamo uniti gli uni agli altri con Dio in un vincolo sacro. Il ri-unirsi attorno alla mensa del Signore, per celebrare e fare memoria della sua morte e risurrezione, deve essere considerato come un momento di festa da vivere insieme a tutta la comunità.

· Come vivo la mia preparazione alla Messa? 

· La Messa è un momento comunitario: in che misura ti senti unito alle persone con cui condividi questo “sacro pasto”?
· La Messa è una festa che va preparata e vissuta: io mi sento un semplice spettatore o partecipo attivamente alla sua preparazione? 
Preghiera personale

Siate gentili e misericordiosi.

Fate in modo che nessuno venga da voi

senza andarsene migliore e più felice.

Siate espressione vivente della bontà di Dio:

bontà nei vostri occhi, nel volto, nel sorriso, nel saluto.

Ai bambini, ai poveri ed a tutti coloro che soffrono

e sono soli donate sempre un sorriso felice.

Donate loro non soltanto le vostre cure,

ma anche il vostro cuore.

Madre Teresa di Calcutta

Lavanda dei piedi: chiamati a servire

Gesù con questo gesto ci ha voluto dare un insegnamento importante: metterci al servizio degli altri - “anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni agli altri” - vana sarebbe la nostra vita se non dedicata a chi ogni giorno ha bisogno del nostro aiuto. Servire vuol dire anche essere umili, come Lui si è chinato ed ha lavato i piedi ai suoi discepoli, così noi dobbiamo svestirci del nostro orgoglio e della nostra indifferenza per metterci davvero al servizio del prossimo, senza però aspirare ad alcuna ricompensa o gloria terrena. Anche se nessuno ci dirà mai grazie non per questo ciò che faremo sarà stupido ed inutile perché stupido ed inutile è chi non serve agli altri. C’è comunque grande gioia nello spendersi per gli altri ed è questa la ricompensa più bella a cui dobbiamo aspirare. “Se sapete questo, beati voi se lo mettete in pratica” .
· Cosa posso fare io per servire gli altri?

· Quali occasioni ho avuto di mettermi al servizio del prossimo?

· Cosa mi blocca a mettermi al servizio completo “senza ma e senza se” per gli altri?

Preghiera personale

L’uomo è irragionevole,

Illogico, egocentrico: 

Non importa, amalo.

Se fai il bene, diranno che lo fai

Per secondi fini egoistici:

Non importa, fa’ il bene.

Se realizzi i tuoi obbiettivi,

Incontrerai chi ti ostacola:

Non importa, realizzali.

Il bene che fai forse

Domani verrà dimenticato:

Non importa, fa’ il bene.

L’onestà e la sincerità
Ti rendono vulnerabile:

Non importa, sì onesto e sincero.

Quello che hai costruito

Può essere distrutto:

Non importa, costruisci.

La gente che hai aiutato,

Forse non te ne sarà grata:

Non importa, aiutala.

Dà al mondo il meglio di te,

E forse sarai preso a pedate:

Non importa, dà il meglio di te.

Madre Teresa di Calcutta

L’Eucarestia: donarsi agli altri

Gesù istituisce l’Eucarestia, nel momento dell’ultima cena, prima di donare il suo corpo e il suo sangue, compie il gesto di spezzare il pane e versare il vino con gli apostoli, lasciando come testamento questo semplice gesto che racchiude in se tutto il Suo amore per noi.

L’Eucarestia è il cuore della nostra messa, è la continuità di un gesto che da più di duemila anni tutti i cristiani sono chiamati a vivere in comunità, è il momento in cui i cristiani si ritrovano per ricordare insieme Gesù, così com’Egli ha voluto.

· Mi ricordo, prima di partecipare alla messa, che in quel momento tutta la comunità è riunita per ricordare insieme il sacrificio d’amore di Gesù Cristo?

· Riesco a vedere Gesù nel momento dell’Eucarestia? Sono capace di riconoscerlo in quel pezzo di pane che mi viene offerto dal sacerdote?

· L’Eucarestia è il memoriale di Gesù in cui riviviamo il dono ultimo che ci ha fatto: la vita. Riesco io ad essere “pane”per gli altri? A donarmi completamente senza ma e senza se? 

Preghiera personale

Gesù rendici degni di servirti nei poveri

Che vivono e muoiono nella povertà e nella fame.

Attraverso le nostre mani,

dona loro il pane quotidiano.

Per mezzo del nostro amore,

ricolmali di gioia e di pace.

Gesù, tu doni a noi il tuo corpo

Realmente presente nel pane della Eucarestia.

Aiutaci a riconoscerti presente 

e a servirti nel corpo sofferente dei nostri fratelli. Amen
Madre Teresa di Calcutta
Spazio per la riflessione
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